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	Ecco un breve scheda su ognuno dei dipinti della mostra Claude Monet.La poesia delle luce.


L’arrivo del treno dalla Normandia alla Gare St. Lazare (1877). E’ una delle dodici tele che nell’inverno 1876-77 Monet dedicò al terminale parigino della ferrovia che serviva la valle della Loira, primo approccio all’idea delle ‘serie’. Era il periodo di Argenteuil, gli anni in cui il suo interesse per i temi del ‘progresso’ si spense progressivamente. Dopo, non sarebbe esistito che il puro paesaggio. St. Lazare rappresenta dunque un ultimo confronto con il soggetto che più di altri stava cambiando una campagna la cui vita si era basata fin lì sui soli ritmi di natura.


La valle della Petite Creuse (1889). Nelle nove vedute della valle della Creuse emerge l’importanza delle variazioni di luce, i colori sono violenti e audaci, colline e acqua si dividono lo spazio a scapito del cielo. L’intento di rendere sempre più intenso il rapporto con il paesaggio provoca a Monet un senso di scacco e sofferenza: “Seguo la natura senza poterla cogliere”, confessa, “E poi questo fiume che si abbassa, risale, un giorno verde, poi giallo, talora secco, domani sarà un torrente dopo la terribile pioggia che cade in questo momento”


Campo di papaveri a Giverny (1890-91). Gli anni dell’indigenza sono ormai alle spalle e nel 1890 Monet può perfino permettersi il lusso di acquistare la casa di Giverny dove abita dall’83. E’ il momento in cui dipinge vasti e opulenti campi di cereali felicemente punteggiati dal rosso dei papaveri. Com’è sua precisa abitudine, il pittore li studia e li ritrae in ogni momento del giorno dopo aver catturato le variazioni di luce che istante dopo istante ne trasformano le tonalità e l’aspetto. 


Covoni di fieno, fine dell’estate (1890-91). Tra il 1890 e il 91 Monet riesce a dedicare alla serie dei covoni oltre venticinque opere. Sono forme solide e silenti che si materializzano nella luce con la forza dei monumenti eterni sotto il sole d’estate o la neve dell’inverno. Le variazioni di colore sono come sempre pressoché infinite. Geffroy dirà che Monet “è l’ansioso osservatore delle differenze fra un attimo e l’altro, è l’artista che riassume in sintesi le meteore e gli elementi…costruisce nei suoi quadri pezzetti del pianeta”.


La casa dei doganieri a Varengeville (1897). Nel 1896 Monet soggiorna presso Dieppe, in Normandia, e nelle vicinanze di Varangeville ritrae una vecchia casa di doganieri sulla scogliera del Petit Ailly. L’anno successivo la casa diventa il soggetto di oltre dodici tele. Di nuovo le forme si dissolvono progressivamente nella luce e la tela accoglie docilmente le innumerevoli variazioni tematiche. La natura diventa un sogno da interpretare con sempre maggiore libertà.   


Mattino sulla Senna a Giverny (1897). Negli ultimi anni del secolo Monet celebra la sua intimità con le acque della Senna dedicando oltre venti tele alle sue albe. E’ una natura nebbiosa e evanescente quella che al mattino si specchia mollemente nel fiume. Salici cadenti e morbidi riflessi acquatici vivono sospesi in un’atmosfera azzurrina e trasognata. Monet prende per  mano lo sbigottito spettatore e lo guida sicuro in un mondo di armonie segrete. 


Il ponte di Waterloo, effetto di sole (1903). “Senza la nebbia Londra non sarebbe una bella città”, disse Monet nei suoi ultimi anni, “E’ la nebbia che gli da il suo magnifico respiro”. A cavallo del Novecento il pittore soggiornò a più riprese sulle rive del Tamigi e vi realizzò la più ampia serie prodotta fuori dall’ambito domestico. Il quadro raffigura la scena di mattina, con il sole a est che proietta in controluce la silhouette del ponte, un momentaneo e quasi improbabile squarcio di luce in un tessuto brumoso che rende il cielo spesso e gli edifici irreali.
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	Claude Monet: pittore francese, iniziatore, leader e convinto sostenitore dell’Impressionismo. Questo estremo epitaffio sintetizza la figura e l’opera di un artista straordinario considerato universalmente come l’archetipo dell’Impressionista: in tutta la sua lunghissima carriera Monet ebbe in effetti un solo, irrinunciabile ideale e uno dei suoi dipinti, Impressione: Alba (Museo Marmottan, Parigi, 1872), ha finito per dare il nome al movimento.


	Monet passò la gioventù a Le Havre dove si distinse come caricaturista finché fu convertito al paesaggismo dal suo primo mentore, Boudin, che per la pittura en plein air gli trasmise una passione destinata a durare per la vita. Nel ‘59 studiò a Parigi all’Atelier Suisse e divenne amico di Pissarro. Dopo due anni di militare a Algiers tornò a Le Havre e conobbe Jongking al quale, dirà, dovette “la definitiva educazione del mio occhio”. Nel ‘62 , a Parigi, entrò nello studio di Gleyre e incontrò Renoir, Sisley e Bazille con cui avrebbe formato il nucleo del gruppo Impressionista.


	La devozione di Monet per la pittura all’aria aperta è testimoniata dalla famosa storia riguardo una delle sue più ambiziose opere prime, Donne in giardino (Museo d’Orsay, Parigi, 1867). Il quadro è alto circadue metri e mezzo e per dipingerlo all’aperto Monet fece scavare un fossato nel giardino così che la tela potesse essere facilmente alzata o abbassata fino al livello desiderato. Courbet passò a trovarlo in quel periodo e disse che Monet non avrebbe dipinto neppure le foglie sullo sfondo senza che le condizioni di luce fossero quelle esattamente giuste.


	Durante la guerra franco-prussiana (1870-71) Monet si rifugiò con Pissarro in Inghilterra dove studiò l’opera di Constable e di Turner, dipinse i parchi di Londra ed il Tamigi e conobbe il mercante Durand-Ruel destinato a diventare uno dei massimi sostenitori degli Impressionisti. Tra il ‘71 e il ‘78 andò a vivere ad Argenteuil, un paese sulla Senna nelle vicinanze di Parigi che continuò comunque a frequentare: risale infatti al 1877 la famosa serie dedicata alla stazione St. Lazare. Grazie a tanto ospite, tuttavia, Argenteuil figura in alcune tra le più gioiose e note opere del movimento Impressionista, non solo di Monet, ma anche dei suoi amici, Renoir, Sisley e Manet.


Nel ‘78 Monet si trasferì a Vétheuil e cinque anni più tardi approdò a Giverny, sempre sulla Senna, ma lontana da Parigi una settantina di chilometri. Dopo aver conosciuto la povertà estrema, l’uomo assaporò finalmente la prosperità. Nel ‘90, ormai artista di successo, poté comprare la casa di Giverny dove aveva vissuto fin lì in affitto. Passarono due anni e sposò la compagna di cui era diventato amante già nel ‘76, tre anni prima della morte della prima moglie.


	Dal 1890 si concentrò sulla serialità dipingendo lo stesso soggetto in vari momenti del giorno e dunque nelle condizioni di luce più diverse. Di questo periodo le serie più famose sono quelle dei covoni e della cattedrale di Rouen. Monet continuò in ogni caso a viaggiare e visitò Londra e Venezia varie volte spingendosi fino alla Norvegia, ospite della regina Cristiana.


Sempre di più, però, i suoi interessi si focalizzarono sul giardino acquatico che aveva creato a Giverny e che gli servì come tema per la serie pressoché infinita delle ninfee. La iniziò nel ’99 e finì per monopolizzare il suo lavoro. Nel 1914 si fece costruire accanto a casa uno studio speciale per lavorare anche su tele enormi. Negli ultimi anni soffrì di un sensibile calo della vista, ma per quanto stesse diventando cieco, continuò a dipingere, prolifico fino alla fine come lo era stato in tutta la sua vita.
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